Riflessioni per ritiro giovani over 18
COMANDAMENTO DELL’AMORE

Si potrebbe iniziare il ritiro facendo un po’ di brainstorming sulle parole: conflitto – concordia

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri. 
Gv, 15,12-17

Qual è il nostro livello di amore? Siamo pazienti, sopportiamo tutto, non teniamo conto degli sgarbi ricevuti o siamo un po’ permalosi?

Siamo pazienti con tutti? Ma cosa significa ‘tutti’? La parola ‘tutti’ comprende prima di tutto se stessi. A volte non ci piacciamo abbastanza  perché… Ognuno hai i suoi perché. ‘Tutti’ significa anche gli altri. Ma chi sono gli ‘altri’? 

‘Se amate coloro che vi amano che merito ne avrete? Anche i pagani fanno così.’ Ci dice Gesù. Voler bene agli amici lo sanno fare anche coloro che non sono cristiani. Se ci accontentiamo di amare così è troppo poco.

Noi cristiani dobbiamo testimoniare l’amore vicendevole. Questa testimonianza però non deve essere solo esteriore, apparente, ma vera. Noi dobbiamo amare l’altro, chiunque esso sia e questo amore deve essere concreto.
L’amore ha caratteristiche serie, impegnative che tutti, religiosi, presbiteri, sposi devono tenere conto nelle relazioni con l’altro, qualunque sia l’altro: è senza riserve, è disinteressato, valorizza l’altro, richiede l’accettazione reciproca, evita pettegolezzi (Pensiamo che noi stessi potremmo essere oggetto delle mormorazioni, dei pettegolezzi degli altri componenti. Saremmo contenti?), accetta l’altro con i suoi difetti sapendo che tutti abbiamo dei limiti, è attento alle necessità dell’altro, sa perdonare. Chiediamo al Signore la grazia di aiutarci a vivere quell’aspetto dell’amore in cui siamo più deboli. Amare è rinunciare a se stessi per donarsi agli altri. Solo se si ama così saremo pervasi da una profonda gioia, la gioia di chi sa che Dio opera in Lui e attraverso Lui, la gioia di chi vede già le realtà eterne in questa vita, la gioia di chi già riceve oggi il centuplo promesso da Gesù.

Padre Médaille, il fondatore della mia congregazione, a questo proposito: ‘Abbiate sempre una grande stima degli altri; scusate il più possibile il male che potreste notare in loro e non divulgatelo; siate sempre cordiali con tutti e non offendete mai nessuno. Perdonate tutte le offese e, per essere più perfette nella carità cristiana, siate il più possibile cordiali con quelli che vi offendono e che vi sono antipatici. Non limitatevi a cogliere le occasioni di servirli, ma cercateli, voi stesse con attenzione e diligenza per imitare in modo perfetto il vostro Padre celeste.’

Nella nostra vita:
La carità, l’amore ci spingono a rinunciare talvolta ai nostri principi, anche se magari abbiamo ragione. Questa rinuncia, che richiede sacrificio, ci fa bene perché salviamo la carità e perché così facendo vinciamo per una volta il nostro orgoglio che vorrebbe sempre metterci al primo posto. Il santo curato d’Ars un giorno disse: “Una persona orgogliosa crede che tutto quello che fa è fatto bene. Vuole dominare su tutti coloro che hanno a che fare con lui, ha sempre ragione. Crede che il suo parere sia migliore di quello degli altri.”

A nessuno piace che le proprie idee vengano bocciate, messe in secondo piano, ma imporre i nostri punti di vista, le nostre idee fino alla rottura dei rapporti è la strada giusta? E’ importante avere delle idee e difenderle. Non dobbiamo essere canne al vento che vengono trascinate qua e là dalla massa. Dobbiamo pensare con la nostra testa, ma la carità ci interpella nel nostro intimo e ci chiede se è giusto rompere un legame per difendere un proprio pensiero. Per amore dell’unità e della comunione vicendevole dobbiamo saper rinunciare alle nostre idee, anche se oggettivamente possono essere migliori.

Se ci accorgiamo che ci sono delle difficoltà verso una persona in particolare, se abbiamo avuto una discussione, cerchiamo noi di fare il primo passo altrimenti rischiamo di stare fermi. Ci sentiremo meglio. Ognuno di noi porta dentro di sé delle ferite, causate dagli altri, dai loro giudizi, da azioni concrete, ma tenerne conto significa volere a tutti i costi tenere aperta la ferita. Al dolore, normale, perché ci siamo sentiti traditi, aggiungiamo l’astio, il rancore per l’altro e così raddoppiamo in noi i sentimenti negativi. Ma ci accorgiamo che così ci facciamo doppiamente male? E’ un’esperienza liberante riuscire a chiarirsi nelle difficoltà. Se teniamo dentro tutto non facciamo che alimentare l’astio e i rapporti non miglioreranno mai.

A volte ci disturba che Gesù ci abbia chiesto questo tipo di amore. Ci chiede di amare senza misura. Sembra una proposta assurda. In realtà non è nemmeno una proposta, è un ordine. E’ l’unica volta in cui dice: ‘devi’. Infatti leggiamo in un passo analogo Gv13, 34-35: ‘Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri: come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questi tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni  per gli altri.’

Sa che senza quel ‘devi’ non lo faremmo, perché non ci viene spontaneo, siamo tutti deboli perché molto impastati dell’umanità peccatrice, però solo se seguiamo questo comandamento saremo chiamati suoi amici e suoi discepoli.
E’ difficile quello che ho detto? E’ normale, il Vangelo che ci ha dato Gesù è scomodo da vivere ma c’è un trucco, possiamo vivere questo amore se permettiamo a Dio, fonte dell’Amore, di amare al nostro posto. Lui non aspetta altro che il nostro invito. Inoltre sappiamo che Dio è misericordioso, è sempre pronto ad accoglierci con un abbraccio che nessun uomo, nessuna donna può dare con tale intensità, e poi ricordiamoci che abbiamo tempo tutta la vita per migliorare la nostra capacità di amare. Gesù ci chiede di amare ma non di avere nei suoi confronti l’ansia da prestazione rispetto a questa richiesta. Stiamo sereni Lui ci vuole bene = vuole il nostro bene.

Coraggio se siamo qui a riflettere insieme è perché Lui ci ha scelti affinchè trasmettiamo a chi è più lontano il suo messaggio di amore e tenerezza verso tutti. Non rifiutiamo l’invito di Colui che ci ha amato e ci ama più di tutti. L’unico che ci sarà fedele tutti i giorni della nostra vita. Riconosciamo questo dono grande che ci ha fatto e chiediamo il suo aiuto, perché possiamo essere perseveranti e perché possiamo stupirci ogni giorno delle grazie che sempre ci concede.
Buon cammino di santità

Sr Mariapaola

SPUNTI PER LA RIFLESSIONE PERSONALE E DI GRUPPO

· Subisci un torto, o almeno così credi. Come reagisci? Sei permaloso? Aspetti l’occasione giusta per farla pagare a chi ti ha dato dispiacere? Lo perdoni solo se ti chiede scusa, ma almeno gli fai notare cosa ti ha fatto o lo perdoni immediatamente senza troppi se e ma?

· Se avverti che nel gruppo ci sono degli attriti aspetti sperando che il tempo risolva ogni problema o provi ad intervenire tu?

·  ‘Se dunque presenti la tua offerta sull’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia il tuo dono davanti all’altare e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono.’ Mt 5,23-24

Tu riesci a fare il primo passo anche quanto sei sicuro di avere ragione e in teoria dovrebbe essere l’altro a chiederti scusa? Non ti pare troppo quello che chiede Gesù? E se l’altro è troppo orgoglioso per chiederti scusa o non lo fa perchè convinto di non avere sbagliato che fai?

· Quando in famiglia, a scuola, in parrocchia, sorgono discussioni e litigi come li affronto? Che strategie metti in atto? Sei distaccato dalle tue idee o le difendi fino a determinare spaccature o lasciare il gruppo? Le idee degli altri, diverse dalle tue, sono a priori sbagliate?
